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L'Aquila e le tasse da restituire - Tutti d’accordo sulla mobilitazione: a rischio il futuro di 300
aziende e di migliaia di famiglie

 Il sindaco Cialente annuncia battaglia «Qui siamo in piena emergenza sociale»

 Da ieri è attivo il tavolo permanente della protesta, attorno al quale siedono sindacati e forze produttive

  L’AQUILA. «Abbandonati e appesi nel vuoto in attesa che qualcuno, prima o poi, tagli la corda». Il
sindaco Massimo Cialente vede nero. Il futuro della città e delle sue imprese dipende dalle decisioni che
prenderà il governo a Roma. Il sindaco ha deciso di utilizzare il pugno di ferro. D’accordo con lui tutte le
sigle sindacali e le organizzazioni di categoria della provincia. Ieri al tavolo della mobilitazione
permanente Cialente ha fatto da mediatore tra una cinquantina di persone per arrivare a stabilire le azioni
per difendere il diritto degli aquilani ad avere un «trattamento fiscale equo» a quello degli altri popoli
terremotati. Al tavolo anche il parlamentare del Pd Giovanni Lolli.
  «Il governo non ha capito che questa città non può permettersi di sostenere un esborso simile», ha
spiegato Cialente. «Non è in condizione di affrontare il pagamento di oltre 100 milioni di euro, il totale
delle tasse sospese dal 6 aprile 2009 al giugno 2010, in 120 rate e al cento per cento». Il sindaco non è solo
nella battaglia contro la decisione del governo d’ignorare le richieste dei terremotati. È affiancato dai
rappresentanti del mondo sindacale e imprenditoriale dell’Aquila. A loro Cialente ha chiesto di «mettere
sul tavolo idee e proposte per stabilire come intervenire per sensibilizzare il governo sulla delicata
situazione dell’Aquila». Ma è preoccupato per la «debolezza interna in cui si trova il governo in questo
momento». Come dire: per la maggioranza L’Aquila è un problema che passa in secondo piano rispetto al
rischio di non mantenere i numeri per continuare a governare. E all’orizzonte si affaccia anche il pericolo
che il governo cada. Dunque «bisogna fare presto», ha sottolineato il primo cittadino. «Ieri (giovedì ndr) ho
visto il sottosegretario Gianni Letta», ha raccontato ai rappresentanti del tavolo di mobilitazione, «mi ha
detto di aver provato a inserire il cosiddetto “pacchetto L’Aquila” nel maxi-emendamento, senza riuscirci».
Di qui lo sconforto del sindaco. «C’è un pezzetto d’Italia appeso a una corda. Il resto del Paese non può
tagliarla. Deve essere messo al corrente del dramma che gli aquilani si trovano a vivere». La mobilitazione
sarà dunque «di massa e permanente. Non so se servirà, ma dobbiamo provarci», ha aggiunto. «In ballo c’è
il destino di migliaia di famiglie e imprese. Dal primo novembre stiamo vivendo un incubo perché a fine
mese scatteranno le detrazioni fiscali. Ci sono centinaia di pensionati che si vedranno decurtata la
pensione, lavoratori che perderanno la tredicesima con la quale notoriamente pagano i mutui. Siamo in
piena emergenza sociale», ha azzardato il sindaco. «Oltre 300 aziende sono sull’orlo della chiusura. Per
non parlare delle situazioni drammatiche di cui qui in Comune siamo testimoni diretti: tante persone
vengono a chiederci aiuto per arrivare a fine mese». In tutto questo, ha sottolineato Cialente, «c’è chi ha
una componente di responsabilità notevole». Da pochi minuti il commissario Gianni Chiodi ha minacciato
di dimettersi «se il governo non prorogherà le tasse agli aquilani. Una questione», ha detto, «di equità
sociale». Cialente ha apprezzato la nuova posizione di Chiodi, ma non è soddisfatto. «Ho un grandissimo
rammarico», ha sottolineato, «se si fosse parlato di questo problema a suo tempo, se ci avessero dato
ragione quando lanciavamo l’allarme invece di dire di non dare retta a Cialente, avremmo raggiunto
l’obiettivo. C’è una componente di responsabilità da parte di chi ha tranquillizzato», ha aggiunto. «In
questo momento siamo a un passo dal baratro. Qui tutto è fermo dalla primavera dell’anno scorso. Eccetto
la Corte d’Appello la ricostruzione pesante all’Aquila è ferma. E il tessuto economico e sociale è
completamente sfaldato».
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